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Hai mai provalo Tebbrezza che infonde nel 
r anima Talito deila libertà ? Quando una mano 
di ferro li stringe il cuore perchè non palpiti , ti 
adunghia le tempia per soflbcarvi i pensieri della 
tua mente, ti serra le labbra perchè la tua lingua 
non tradisca f ambascia interiore, l’anima e quasi 
per dimandare a se stessa se ella sia veramente 
Timmagine del Creatore, o il sodio della sua ma- 
ledizione. 

Se io avessi potuto credere che coloro che a 
così fatte prove di dolore tormentano i popoli, 
lusserò veramente gli Unti del Signore^ e che la 
loro potestà di tiranni venisse da Lui , io avrei 
dubitato della Divina Provvidenza. — Ma la fede 
sostenne la mia costanza. 
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Guardando per le esperienze dei popoli che ci 
precederono , io vidi il germe della libertà tanto 
più robustamente svilupparsi , quanto più aspra e , 
dura tempesta di tirannide il flagellasse; vidi i 
popoli sanguinosi non spenti, ma dei tiranni non 
altro restare che la memoria esecranda. Esultò l’a- 
nima mia così' nella gioja dei popoli liberi, come 
nel nome dei re generosi, e allora trasportato sul- 
le ali della fantasia inluonai un inno al più leale 
dei Re. 

Lietissime si facevano allora le speranze di que- 
sta infelice nostra patria. Essa parea pronta a ri- 
sorgere dall’ abiezione in cui 1’ avea prostrata il 
giogo straniero. Vittorio Emanuele avea deposto 
io scettro , e snudata la spada si era lanciato nel 
nobile arringo, con ardimentoso proposito, li gri- 
do di dolore che avea trovato eco in quel cuore 
veramente regale ,' era per cessare in Italia , che 
tutta sussultava in moti di esultanza al pensiero 
della nuova redenzione. 

Leopoldo di Toscana .... ho fallato .... 
ma là ! Sasso gettato non torna alla mano .... 
volea dire Leopoldo d’ Austria, uso alla fuga, per- 
chè di meglio non provvido nei richiami della li- 
bertà, era fuggito di nuovo, c la santa bandiera, 
dopo il decenne fremito compresso negli animi 
desiosi, fiammeggiava su per le torri delle risorte 
città. 

Fu quello un grave momento! 

Consigliatori e facitori di sciagiirate libidini di 
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potere tremarono T ira del popolo che scuotendo 
la chioma e levando la fronte serena, si tolse dol- 
cemente d’ impaccio colla sinistra gli oppressori 
che gli serravano il passo , e colla destra salutò 
Taurora del giorno solenne. Il popolo fu generoso, 
non così furono generosi i tiranni nell’ ora delle 
durissime prove. Ma Dio che giudica le ragioni de- 
gli uomini , paga secondo i meriti sebbene non 
paghi il sabato. Io non insulterò alla sventura per 
quanto meritata, ma alla line dei conti coloro che 
hanno seminato fra le lagrime hanno mietuto nel- 
la esultazione, e dal loro seggio sono stati deposti 
i superbi. 

E tanto é vero che a conforto delle concepite 
speranze , arrideva fortuna alle armi Italiane. Au- 
stria svergognata, abbattuta in tutti gli scontri coi 
nostri, cedeva dalle male occupate terre , ove fra 
inermi ed imbelli avea portato la desolazione e lo 
sperpero. Ma fra i, tripudi delle vittorie, sorgevano 
di momento in momento grida di inaudito dolore. 

Ah Urban bene compisti la tua missione di 
barbaro ! Il tuo Francesco Giuseppe è contento di 
te , e il Santo Padre spargerà sul tuo capo il te- 
soro delle sue benedizioni ! 

Fra i brevi riposi dellei vittorie non riposava il 
pensiero. Il soffio della libertà avea dissipato ogni 
caligine, la paura del bastone e della catena avea 
accompagnato nella loro fuga i piccoli duchi, come 
parte del loro corteggio , il demone della oppres- 
sione tutto gramo, lacero e sospettoso, appiattavasi 
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sotto la cappa del Cardinale Antonelli, come cen- 
cioso sotto mala tettoja nello ^scoppio della tem- . 
pesta. La fiduciosa invocazione a Messer Santo Gen- 
naro, non trovava più le arie del 4^. Messer San- 
to Gennaro avea piantato risolutamente il tappo 
alla boccetta del Sangue miracoloso , e il lutto e 
la costernazione s’eran messi di sentinella alla porta 
reale, mentre la discordia tenea in dubbio le menti 
feroci e i consigli per entro la reggia. 

Il Garigliano e il Tevere stavano presenti al 
mio pensiero .... pareami anzi udire il fracasso 
delie loro acque , e le loro rive risuonare di be- 
stemmie e di ululati. Ma le parvenze del fiume 
della città Eterna mi conturbavano T anima d’ in- 
descrivibile angoscia. 

Gruppi di nubi di color vermiglio si addensa- 
vano sopra il Vaticano, e facendo a se speglio nel 
Tevere ne coloravan le acque in . tinta sanguigna. 
Nella città ove tutto è santo, santa v' è ancora la 
superstizione, e i Padri Reverendi del Gesù ci giun- 
cano a carte scoperte. Ma a questa volta nulla pre- 
videro, nulla presentirono. ... È così naturale in 
Roma un’ apparizione sanguigna ! 

Ah Tevere, Tevere! Tu benefichi colle tue 
acque una generazione di uomini che ha reso scel- 
lerato il tuo nome. La tua Lupa non raccoglie più 
per allattarli i figli gettati sulla tua riva . . . essa 
ne va in cerca per divorarli. L’ esempio dei tuoi 
Signori ha corrotto fin anche la belva, l’esempio 
dei tuoi Signori le ha reso familiare anzi gustoso 
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il pasto delle umane membra e la pozione del- 
r umano sangue. Puoi tu ridire , o Tevere, i glo- 
riosi o i nefandi spettacoli dell’ Eterna Città ? 

Tu vedesti ai carri trionfali avvinti i re delle 
barbare genti, tu udisti i lieti inni della vittoria , 
tu assistesti al furore delle lotte cittadinesche ,' le 
grida della libertà allietarono l’eco delle tue rive, 
esultasti nelle prove di una virtù sovrumana , e 
giubilasti per 1^ ammirazione, per l’oceano di pos- 
sanza che da tutte le parti della terra si riversava 
sulla tua sposa. Che anzi la gloria del Signore si 
diffuse sopra di te, nè ti volle complice delle im- 
manità dei tiranni. Avvegnaché fra lo stupore dei 
ministri delle furie imperiali, rigettasti dagli abissi 
delle tue acque le vergini pudibonde, i confessori 
generosi, che per la fede del Cristo subivano vo- 
lenterosi il martirio. Così securi come Pietro sulla 
superBcie del mare, armati d’ indomito coraggio , 
cinti di splendida luce, tornavano a nuovi esperi- 
menti di costanza, a nuova confusione dei tiranni. 

Allora i Pontefici erano solamente sacerdoti del 
Dio di pace, ed eran martiri e Santi. Allora colle 
mani incontaminate trattavano i ministeri del Dio 
delle magnificenze, ed erano gli operatori dei por- 
tenti dell’ onnipotente sua destra. 

Ma quei tempi cessarono ; i Pontefici rivolsero 
alla terra la parte migliore dei loro pensieri, c sca- 
gliala lungi da se l’umile verga del pescatore, ag- 
guantarono lo scettro dei re, e sotto le sinuose piq- 
ghe del piviale nascosero la daga. Quindi 1’ umile 
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mitra del pescatore fu contaminata con reali co- 
rone^ le sante chiavi divennero 

segnacolo in vessillo 

Che contro i battezzati combattesse, 

e la santa immagine del principe degli Apostoli 
fu fatta 

figura di sigillo 

A privilegi venduti e mendaci. 

O buon principio 

A che vii fine convien cl^e tu caschi. 

Le venerabili Società religiose istituite dai Padri 
della Chiesa dei Cristo, perche predicassero, per- 
chè convertissero , perchè benedicessero nel nome 

di Colui che avea lasciato detto che il suo regno 

non era di questo mondo^ diventarono società di 

satelliti pei Pontefici-Re , nè più sofiTrirono che i 
peccatori si convertissero e vivessero, ma si affan- 
narono per torturarli, per arderli, e così divennero 
infami. — Sotto il solo ministero di Torquemada 
inquisitore generale di Spagna dal i 48 i al i 4 o 3 > 
^uffizio che i Papi sacrilegamente chiamarono san- 
to arse vive 10,220 persone. — 

Oh andate a trattare colle scellerate mani la 
candida ostia del Dio della redenzione ! Rimarrau-' 
no in essa le impronte delie vostre dita sanguino- 
se , e voi nella consumazione del sacrifizio, divo- 
rerete il sangue dei vostri fratelli. E siete voi che 
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cancellale dal libro della vita il nome dei primi 
tiranni? Chetatevi una volta e sedetevici accanto, 
Ipocriti tristi. 

Ah Tevere, Tevere! I tuoi Padri Coscritti sep- 
pellirono vive le sacerdotesse di Vesta in cui fosse 
violato il sacramento delia virginità; i tuoi Ponte- 
fici hanno sepolta viva la santa Sposa dei Cristo. 
Ma la terra non ha soffocato la Sposa dei Cristo 
come soflfocava le sacerdotesse di Vesta ; la onni- 
potenza del suo Sposo celeste l’ha preservata; vive 
essa gloriosa nel cuore delle anime elette, per rivi- 
vere un giorno in faccia alle genti, tutta luminosa 
dalla sua purità .... poiché fu scritto che le 
porte deir Inferno non prevarranno contro di lei. 

Pur venne un giorno in cui di sopra della San- ■ 
ta città parve rifulger di nuovo la gloria di Dio. 
— Fu una vana speranza , fu un fuoco fatuo. La 
sorte dei Pontefici è fissata nella coscienza degli 
uomini; finché la purai stola sacerdotale non rifug- 
ga le contaminazioni del regale paludamento, in- 
vano si dirà coprire le spalle del Vicario di Cristo, 
nato nella miseria, vissuto nel dolore, morto sul- 
la Croce. 

Ripeto che noi vedemmo , o ci parve vedere 
rifulgere di nuovo la gloria di Dio sul Vaticano. 
Fummo ciechi, e nella stolta esultanza delTanima 
nostra, plaudimmo ad un nome che troppo esser 
doveva funesto all’ Italia. 

Venne il momento del disinganno, e Italia bat- 
tendosi disperatamente la guancia , gridò ; Ah in 
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chi mi appoggiava sono stata tradita , non mi fi- 
derò più di costoro ! 

Non r impotente affetto delle vostre cerlturie , 
non la devozione dei popoli, non il prestigio delle 
pompe pontificali vi snidò da Gaeta, dalla sede dei 
tenebrosi conciliaboli. O Santo Padre, voi poneste 
il piede in suolo lubrico pel sangue dei vostri figli, 
voi sedeste sul trono precinto di mutilati cadaveri 
di uomini battezzati nel Nome di Colui di cui vi 
dicon Vicario. Le òajonette straniere vi accerchia- 
rono, le «prigioni che ipocritamente avevate dischiu- 
se riempiste di nuovo , la lista delle vecchie pro- 
scrizioni riassumeste , al carnefice commetteste le 
pecorelle del disgraziato vostro ovile, regnaste nel 
terrore e nella desolazione ... e vi baloccaste col- 
la Madre di Dio dichiarandola immacolata, nàentre 
,1’avevate rinnegata col fatto come Madre delle Mi- 
sericordie. 

Ma viva Dio ! che finalmente fu tocco il vostro 
cuore paterno. Negli alti decreti della vostra sa- 
pienza trovaste opportuno di dare una corsa per 
le città, che per la grazia delle armi straniere e 
delle arti tiranniche si dissero vostre. I cuori si 
aprirono di nuovo alla speranza. La prima espe- 
rienza non li aveva disingannati del tutto. Si, spe- 
ravano ancora nel cuore del Pontefice. . . . Dico- 
no che chi é per annegare si appigli ben anche a . 
lama di ferro tagliente. 

O Santissimo Padre, venite e visitate le mise» 
rie dei vostri figli, e spargete di balsamo salutare 
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le loro ferite. O Santissimo Padre^ quelle macchie 
di sangue che vi lordano la bianca sottana, le non 
son cose che si addicano in veste di prete, toglie- 
tele via con qualche lavacro. Ah i vostri sacrifizi 
non .sono stati incruenti . . . purgatevi, santissimo 
Padre ! ' 

Io vidi le luminarie per le città di Romagna; 
vidi la pompa degli archi trionfali , eretti dalla 
cecità dei fedeli per gli aditi delle ^città; vidi i 
popoli trascinati, parte dalla riverenza, i più assai ■ 
dalla curiosità dello spettacolo, inondare le vie por- 
tentose per i solenni apparati ; vidi la luridezza 
del bacio della ciabatta papale; vidi la boria degli 
onori mondani imbaldanzire nel sembiante e nel 
portamento del Vice-Dio. 

Ma la lagrima dell’amarezza solcava la guancia 
del popolano, che silenzioso e rifuggente dai plausi 
codardi, guardava e sperava. Poi com’ ebbe molto 
guardato e sperato, nè vide cessati i gemiti delie 
prigioni, nè troncati i processi pei delitti di amor 
di patria, nè richiamati i miseri gementi in esiglio 
per terre straniere, si convinse della fallacia della 
sua confidenza, fremè e plaudì coi fischio della con- 
tumelia alia boria del re Sacerdote. 

Ah Cristo fu crocifisso, ed era innocente ! 

La Toscana fu essa stessa spettatrice degl’ im- 
meritati trionfi. Lepoldo Secondo e Pio Nono rin- 
novarono in Firenze le pompe trionfali della Ro- 
ma dei Cesari, e levarono la faccia ridente sui po- 
poli oppressi ... e forse macchinavano nuove e 
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più robuste catene . . . solo dono che ornai potes- 
sero recarci , così uniti in concordia di affetti , i 
due ospiti di Gaeta. 

E tu pure, generosa Livorno, accogliesti nelle 
tue mura cotanta grandezza. Ma tanti Gori non 
furono sparsi da te sotto i loro passi, che pur non 
ne trasparissero le tracce del sangue dei tuoi cit- 
tadini, caduti, auspice Leopoldo, sotto i moschetti 
dell’Austria per troppo odio al nome stranierò. 11 
PonteGce son^ise sopra di te con quel riso di bea- 
titudine e di contentezza che sì bene sanno im- 
prontare le anime di coloro che non amando vo- 
gliono essere e riveriti ed amati. Che più ? Colla 
destra moltiplicò così per vecchia consuetudine il 
sacrosanto segno della redenzione sopra i tuoi G- 
gli. ... Ma i tuoi Ggli risero di scherno , e nel 
fremito delle loro ossa sentirono i brividi di un 
odio novello ... e tacquero , perchè quello era 
momento di solenne silenzio . . . sebbene Leopol- 
do all’ orecchie del Santissimo Padre sussurrasse 
quel solito motto dei tiranni Pur gli ho do- 
mati. 

Lo stoltissimo uomo domava se stesso per le 
sue improntitudini , poiché maturava i propri de- 
stini. 

E invero nei nostri tempi parve pur troppo 
che nel desio di libertà i popoli Toscani non erano 
domi , e lo dica per me il piccolo Arciduchino 
Carlo che nelTebbrezza del furore trovò opportuno 
di ordinare il bombardamento di Firenze; e si sa- 
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rebbe posto ad effetto, se la geoerosilà dei soldati 
non avesse aborrito dall’ idea dello spargimento 
del sangue fraterno. Per gli scritti di gravissimi 
uomini queste istorie son note , e noi Toscani , 
credo , possiamo andar superbi della giustizia che 
rendiamo a nefandezze siffatte. Avvegnaché finché 
l’animo ci varrà e la forza del braccio mai più ci 
sobbarcheremo al danno e alia vergogna della O' 
diosa dinastia di Lorena. 

I 

Oh andate a dir questo a certi cosi in falde o 
in sottana, che pettoruti e notevoli per madornali 
ciondoli tricolori, mescolati di un tratto nella tur- 
ba dei più, ne indagano i sensi, ne numerano le pa- 
role , ne sconvolgono gii spiriti colie subdole arti 
coi gesuitici raggiri ! 

Ah benedetto Santo Ignazio, la tua potenza 
generativa é stata veramente portentosa. La tua 
semenza si é sparsa per tutte le classi della socie- 
tà , come la mala rubigine per tutti i campi di 
biade. 1 tuoi figli si affaticano non per edificare 
ma per distruggere , non per sostenere la libertà 
dei popoli ma per atterrarla; e mentre ostentano 
io zelo della gloria di Dio aspirano ai beni della 
terra come mezzi di seduzione e termini di cupi- 
digia (i\ Ma noi siamo i figli della perdizione , 

(1) A dimostrazione migliore di ciò che riguarda questa dan- 
nosissima sella Gesuitica riportiamo alcune parole circa i pre- 
ziosi meriti della Compagnia , estratte dalle osservazioni che il 
eh. Bianchi-Giovini nel N.° 139 dell’ opinione ( 1848 ) inseriva 
rispondendo alla protesta del P. Pellico diretta alla camera dei 
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voi i privilegiati nel piccol nùmero degli eletti , 
noi la pietra delio scandalo , voi la perfezione in 
persona, viva e vestita in sottana di frate; noi de- 
diti alle cose mondane , alla patria , alia libertà , 

Deputali in Torino, e che il Si;?. Giulio Pisani produceva in no- 
ta nella prefazione della 'vita di Fra Lorenzo Ganganelli papa 
Clemente XIV. 

« Ella é una verità che in tre secoli da che esistono gesuiti 
non passò mai un istante in cui essi non tribolassero il mondo 
0 fossero tribolati. Fin dai primordi incontrarono ostacoli nella 
stessa corte di Roma; poi si trovarono impacciati in continui li- 
tigi, colle università, coi vescovi , col clero secolare , cogli altri 
ordini regolari. Stimolati da un inquieto spirito d’intrigo , essi 
immischiaronsi in tutti i grandi e piccoli avvenimenti politici 
deir Europa ; da per tutto si fecero dei nemici , da per tutto si 
tirarono addosso l’odio pubblico, da per tolto furono falli segno 
di persecuzioni, e gli vediamo ad ogni poco discacciali e colpi- 
ti con sentenza di bando quando da una città , quando da uno 
stato. Ad ogni poco gli troviamo accusati, quando di aver pre- 
stato mano. ad un regicidio, quando di aver consigliato o contri- 
buito al veneGcio di un distinto personaggio , o di avere stimo- 
lata una sedizione, o di avere infocolale le passioni politiche in 
tempi di agitazioni civili, o di avere posto mano in una cospi- 
razione anco fra le più orribili. 

«c Crètineau-Ioly Scrisse una storia della Compagnia di Gesù, 
che i rugiadosi padri hanno raccomandata come la sola che meriti 
fede. Ma che troviamo in quei volumi? La storia nè più nè me- 
no di una corporazione turbolenta, intrigante, irrequieta, la qua- 
le basta che si mostri in un luogo per eccitarvi delle sedizioni 
e per trovarvi dei contrasti; di una corporazione che vive in u- 
na lotta permanente col resto della società; che da per lutto vuo- 
le introdursi a forza, nei regni, nelle città, nelle case, che vuo- 
le diventar l’arbitra di lutti gli affari cosi pubblici che privati ; 
che vuole aggiogar lutti al suo dominio, che porta da per tutto 
la disunione e la zizzania, e che fìnisce sempre coll’ esser odia- 
la, maledetta,. fulminata ed oppressa sotto il peso della pubbli- 
ca indignazione. Se tanto ci fa sapere il più sfregiato panegirista 
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guardate che turpitudini ! voi tutto devoti alla 
maggior gloria di Dio, e ai maggiore incremento 
della pietà ; noi insomma svialo branco di capri 
destinati alla gogna della Valle di Giosafatte, voi 

dei Gesuiti, che cosa non potrà dirci uno storico uu po’ più , 
sincero ? 

« Io pongo, per esempio, nn uomo il quale fosse arrestato in 
Torino per imputazione di truffa. Mancando prove, e lasciato in 
libertà, recasi .a Milano, ove viene di nuovo imprigionatp ec. 
Non risulta il delitto, è rimesso in libertà, va altrove, è imputa- 
to di peggio e cosi di seguito ... 1 suoi reati non fui;ono pro- 
vati in alcun luogo: ma domandiamo noi se in quest’ upmo non 
vi è qualche cosa di sinistro; e dato pure che le sue azioni non 
sieno effettivamente criminose, non dobbiamo noi supporre che 
nei modi del suo procedere vi è un non so che di torbido e 
d’ insocievole ? 

« Facciamone applicazione ai gesuiti. Percorrendo la loro 
storia noi li troviamo da per tutto accusati di delitti orribili. In 
Francia, di aver promossi gli orrori della lega. In Germania, di 
avere inasprite le passioni durante la guerra de’ trent’ anni. In 
Inghilterra, in Iscozia, nei Paesi-,Bassi, di trame politiche. Sono 
accusati di avere guidato il pugnale di Barrére e di Ravaillac, di 
aver fatto assassinare il principe di Grange, di avere avuto par- 
te alla congiura delie polveri, di avere attentato alla vita di Giu- 
seppe Re di Portogallo , di avere ministrato il veleno al duca 
d’ Alba, ai cardinale Madrucci, al cardinale Thournon; sono ac- 
cusati di empietà alla China, di sporchizie in Olanda, in Fran- 
cia, a Lisbona, in Italia: vanno in Francia e sono banditi, vanno 
in Inghilterra e sono banditi; a Venezia, in Boemia, nella Mo- • 
ravia, nella Slesia, nella Russia, in Svezia, alla China, al Giap- 
pone, e dopo alcuni successi sone banditi da per tutto. 

a Che vuol dir ciò ? sono innocenti perseguitati , esclamate 
voi. Sia pure, ma per incontrare tanta opposizione io tutti i 
tempi e su tutti gH angoli del mondo convien credere che nel- 
la organizzazione delia vostra compagnia >vi sia un vizio che la 
rende incompatibile col resto della società. — Date un’ occhiala 
a tutte le altre razze di frati, che sono, cred’ io, innumerevoli; 
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le candide agnelle che aspetteranno , belanti per 
tenerezza, gl’inviti alle glorie eternali. Eh via! rn- 
giadosissimi padri, zelantissime madri , fedelissimi 
6gli ed affigliati', e tutto il resto che sotto qualun- 

e ditemi se (ulti insieme e in nna vita molto più lunga che non 
è quella della vostra società, che fra le fratesche è una delle 
più moderne; ditemi se hanno essi incontrato tanti odi, tanti con- 
trasti, tante' nemicizie, tante accuse} tante persecuzioni, tante ri- 
provazioni, quante ne ha incontrate la sola compagnia di Gesù ? 

a Ciò signifìca che essi, o bene o male, sanno adattarsi e 
convivere cogli altri uomini, e voi, gesuiti, no. Ciò significa che 
i gesuiti, quand’ anche vogliate che T istinto loro non sia mal- 
vagio, sono per lo meno superbi, intrigatori, facinorosi, insazia- 
bili di ricchezze ed oltre modo ambiziosi di dominare e di diri- 
gere tutto a loro talento, e che perciò s’impacciano di tutto e 
imbrogliano lutto. Se coll’ astuzia e il raggiro , se coll’ attività , 
se colla frode , se colla ipocrisia , se collo stendere una mano 
protettrice sul vìzio, se colla seduzione e la corruzione, se col ma- 
neggio delle confessioni, se con cento altri artifizi riuscite a far- 
vi dei partigiani, è anche naturale che dobbiate farvi dei nemi- 
ci nella parte più sana della società; e siccome il vostro edifizio 
ha basi rovinose, e che contrastano coll’ ordine, le leggi, la giu- 
stizia e la pace pubblica e domestica, cosi è forza che soggiac- 
cia a incessanti rovine. Voi avete bello a ricostruire, ma siete 
sempre da capo. • , 

« Che cosa sono i Gesuiti ? Una società profondamente im- 
morale. lo apro le vostre costituzioni e nelle prime pagine vi 
trovo questo precetto fondamentale del vostro ordine; che il ge- 
suita deve prestare al suo superiore quella stessa cieca obbe- 
dienza che Abramo prestò a Dio quando gli comandò di sa- 
crificare suo figlio. Poniamo la questione. Se il superiore coman- 
da ài Gesuita di sacrificare suo padre o sua madre debb’ egli sa- * 
crificarli? una risposta aOermatìva fa arricciare i capelli d’orro- 
re; eppure questa risposta affermativa la troviamo nelle stesse 
costituzioni, ove s’ inculca al gesuita che debba dimenticarsi di 
aver avuto padre e madre e che non debba avere altra volontà 
tranne quella de' suoi superiori. 
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que abito, sótto qualunque nome, sotto qualunque 
forma fate codazzo alle gesuitiche insegne leviamo- 
ci ogni impaccio dal volto , e mostriamoci quali 
siamo veramente. Non son tempi di maschere que- 

« È vero che al precedo di cieca obbedienza al superiore , 
una postilla marginale mette la clansola tranne quando vt sia 
evidente peccato. Ma siccome il gesuita non può giudicare' da 
se ove siavi o non siavi peccato , ma debbo interpellare il 
suo superiore, e che per lui non vi è di evidente, se non quan- 
to il superiore gli comanda, cosi ne viene la naturai conseguen- 
za, che se il superiore gli comanda di tagrificare il padre o la 
madre, come Abramo era pronto a sacriGcare il fìglio, ei debbo 
farlo. Vi può essere dottrina più detestabile ? E a petto di que- 
sta che cosa sono la menzogna, Fartifizio, l’ ipocrisia , la frode, 
il raggiro o insegnati o messi in pratica nelle citate costituzioni?, 
E una società che professa massime cosi abominevoli, potrà es- 
ser tollerata? 

« Non migliore è la vostra morale in pratica, e ne fanno te- 
stimonio aperto i numerosi casuisti usciti dal vostro seno; i Se- 
cano, i Decastilla,,i Lacroix, i Mosca, i Sanchez , i Suarez; il 
solo Busembaum, il coi libro va sgraziatamente per le mani di 
tutti i poveri pretacciuoli che hanno pochi soldi da spendere per 
procurarsi un trattato di Teologia morale, pe contiene una quin- 
tessenza. Ivi sono giustificati, o fatti leciti o minorati di colpa la 
fornicazione, la mancata fede coniugale, la prostituzione, la i- 
pocrisia, la menzogna, lo spergiuro, il giuramento con restrizio- 
ne mentale , il procurato aborto , il furto domestico a titolo di 
compensazione a servigi non ben pagati ed altre azioni che la 
morale riprova, e le leggi puniscono. 

a Se poco rispetto avete per gli uomini , neppur mollo ne 
portate a Dio; imperocché, secondo i vostri dottori, il colto alle 
divinità non è che un atto di civiltà umana, o in altri termini 
un atto di convenienza sociale. Quindi Mandarini alla China, 
Talapoini a Siam, Musulmani a Costantinopoli, protestanti in 1- 
svezia, ogni cullo per voi è indilTercnle se il vostro •interesse lo 
esige. 

« In mezzo ai cattolici poi, quanto avvi di sublime, di am- 
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sti; e anche ]a Civiltà Cattolica ostenta ben diver- 
so linguaggio da quello di prima. Sono tempi so- 
lenni di anime generose non d’ ipocriti tristi , nè 
d’istigatori codardi o malvagi; sono tempi sublimi 

mirabile, di morale, di speculativo e profondamente fìlosoGco nel 
cattolicismo è da voi pravamente conculcato , e materializzato e 
ridotto ad un culto di sensuali puerilità. 

a Una per tutte, valga la vostra divozione al Sacro Cuore di 
Gesù, riprovata e direm quasi derisa dal dotto pontefice c gran 
teologo Benedetto XIV. Se vi è una divozione al Sacro Cuore, 
perchè una non ve ne sarà anche pel sacro Naso, e per qualche 
altro membro che non è il naso, ma che non è men Sacro? Ma 
voi non badate a questo purché possiate accalappiare donnic- 
ciuole scioccberelle , e fare impressione sulla plebe ignorante ; 
poco a voi ne importa il resto. E quasiché il gesuitismo non fos- 
se bastantemente reo di superstizioni e profanazioni anche nel 
genere osceno avete voluto eziandio nel secolo nostro darci una 
novella prova di quanto voi siete capaci. Voglio dire l’ impostu- 
ra della Santa Filomena e tutte le con.seguenti arlecchinerie che 
voi spaciaste per miracoli, e che vi hanno messi bensì in deri- 
sione senza perciò farvi arrossire. 

« Che direm poi delle vostre chiese , più sale da ballo che 
chiese? Che direm delle vostre feste c dei vostri riti ove aita 
severa maestà del culto cattolico é sostituita 1’ efieminatezza e 
la sguajataggine? Che dei vostri settari e dei vostri discepoli? I 
vostri settari tutti campati fra femminacce e pinzochere, o melen- 
se, e che talvolta sotto il velame di una religione ipocrita, na- 
scondono il libertinaggio ; o fra uomini non meno ipocriti o li- 
bertini, e per giunta o storditi o malvagi. Dalla vostra scuola 
poi non è uscito mai nè buon figlio , nè buon marito, nè buon 
padre, nè buon cittadino. 

« Se iodi passiamo alle tendenze politiche, voi gesuiti , che 
nei secoli passati, quando eravate i tiranni della coscienza dei 
Re, predicavate il regicidio, ora che avete bisogno di loro pre- 
dicale il dispotismo. Voi siete le più attive spie dell’ Austria; 
voi siete i più operosi nemici che abbia 1’ Italia, voi cagione di 
mali infiniti alla Svizzera, voi gli autori di tutte le scelleraggini 
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di abnegazione , di virtù , di costante proposito , 
non di arti ribelli ad ogni prova di civili divisa- 
menti; sono tempi in cui questa povera Italia cal- 
pestata, divisa , spogliata dalla prepotenza stranie- 

del Re di Napoli, voi i despoti di Gregorio XVI, e i consiglieri 
di tutti i misfatti che macchiano eternamente il suo pontificato; voi 
gli educatori e gf ispiratori di Francesco IV duca 'di Modena, il 
più perfetto modello che sia uscito dalle vostre mani; e questa 
breve istoria delle vostre contemporanee iniquità basta essa sola 
per bollarvi in fronte l’ infamia, e chiarirvi nemici del genere 
umano. 

a In fine tante di ribaldaggini fu l’odio congiurato di tutta l’Eu- 
ropa. Discacciati ignominiosamente dalla Francia , dalla Spagna, 
dalla Svizzera, dalla Germania, 1’ Italia fu 1’ ultima, ma doveva 
essa pure verificare le profezie del Cardinale Spina. Ora non vi 
resta più un angolo di terra, ove posare il capo e persino il vo- 
stro nome è diventato un’ ingiuria. So che andate orgogliosi an- 
cora di questo nome, ma ciò dimostra l’incorreggibile vostra na- 
tura, e con quanta impudenza sapete affrontare la pubblica opi- 
nione. Ebbene, ci direte voi, volete che sia corrotta l’istituzione? 
Abolitela; ma rispettate i diritti civili degl’ individui , frà quali 
molti ve ne sono d’ innocenti. 

« A cui noi rispondiamo, che nel domenicano , nel france- 
scano, nel carmelitano, o in qualunque specie di Frati 1’ ordine 
e l’individuo sono due cose distinte. Si possono sopprimere i loro 
conventi, se la pubblica utilità lo esige: ma la giustizia comanda 
in pari tempo che si provveda all’ individuo. Ma fra i Gesuiti 
non vi sono individui, tutto è corpo ed anima come nel polipo; 
tutti hanno una medesima opinione , una medesima tendenza , 
un medesimo scopo. Tutti servono ad un solo interesse, a quello 
della compagnia; e voi stesso ci fate sapere che un gesuita non 
può rinunciare di essere gesuita senza fare un’apostasia. É quin- 
di impossibile che fra di voi vi siano desìi innocenti ; voi non 
avete nè padre, nè madre, nè parenti, nè amici 7 né patria, nè 
concittadini; sotto l’abito del prete o del secolare, voi sarete 
sempre broglioni , inlrigatori, cospiratori, settari; voi sempre 
spioni dell’ Austria e nemici nostri; e voi stesso, padre France- 
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ra, si è levata dalla sua oppressione', ha brandite 
le sue catene, e ne ha minacciate le cervici degl 
scapigliati tiranni. 

Vecchia fama nel modo chiama voi esperti delh 
cose. Ebbene ! io non posso dubitare che fra h 
altre non conosciate anche Tavventura della merh 
riformatrice. E guardate che- il paragone anche pe 
colore delTabito calza a puntino trattandosi di ui 
merlo e di un gesuita. 

Dico dunque che la rnerla riformatrice dopc 
uno studio di molti anni, dopo Tesperieirza dei co 
stomi di molti animali, dopo essersi logorata un’ah 
di fegato nel fare, disfare, e rifare, eccoti che Gnal 
mente venne a capo di una bella e buona inven 
zione. Niente meno che rovesciando l’ordine delh 
cose e delle leggi di natura , avea inventato i 
modo di fabbricare il nido colla bocca all’ insiù 
Ma le ova come ci stavano? direte voi. Come sta- 
ranno le opere vostre negli edifizi delle vostre im 
posture, rispondo io : esse cadranno all’ ingiù e s 
sfracelleranno per terra, nuli’ altro lasciando di S( 
che un’informe massa di gusci infranti, e un poc( 
di lurida bava. 

Ma voi mi avete tratto di careggi.ito , nè s( 
come mi verrà perdonata una così nojosa digres 
sione; io ne domando umilmente perdono, e per 

«co, se siete vero gesnila come lo affermate, e come Io crediam< 
«ve il trionfo della vostra setta ve lo comandasse non esiteresl 
«n istante a nieltere il fuoco a Torino che pure accolse i vosli 
primi vagiti. » 
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clic altri lasci in pace me, io lascio in pace voi , 
rugiadosissimi padri, augurandovi di tulio cuore e 
con viscere di fraterna carità il buon giorno e il 
buon anno. 

Torniamo a bomba , dirò con un molto reve- 
rendo padre predicatore zoccolante , torniamo a 
bomba, il che è quanto dire che torno a voi, Bea- 
lis.simo Padre. E doveva io infatti lasciarvi h a 
mezza via nel vostro santo pellegrinaggio , senza 
accompagnarvi reduce glorioso e trionfante nella 
vostra città ? 

E qui permettete , Beatissimo Padre , che per 
la via segnata dallo strascico del vostro regale pa- 
ludamento, io sparga alcuni fiori, che ^li seno in- 
gegnalo di raccogliere dulie ajuole del giardino 
papale. 

Chi parlò del Papato respeltivamenle all’ Italia, 
e riguardato sotto il rapporto di potenza politica, 
è caduto in due sentenze opposte diametralmente 
fra loro, e tali che meglio non potrebbero accoz- 
zarsi il diavolo colla croce, ò Cristo umile, pove- 
ro, sofferente, col suo Vicario gonfio di ambiziose 
voglie mondane , nuotante fra le terrene ricchez- 
ze, e inebriato fra le più squisite delizie del vivere. 

Alcuni dicono, e lo sostengono con loro ragioni, 
essere il papato la più preziosa gemma che splen- 
da sulla turrita corona d’Italia; altri oppostamente 
provano, come quattro e quattro fa otto, essere il 
papato la più fetida piaga che di questa povera 
regina, di quante ella ne ha per tutta la persona 
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dal Genisio a Scilla, corroda maggiorcncnle le vi- 
scere. Che parvene, Beatissimo Padre? Il fatto più 
commovente si è che i moderni sostenitori di que- 
st’ ultima sentenza, appoggiano sulle vostre aposto- 
liche spaile le basi delie loro asserzioni. E qui par- 
mi non occorra rimandare 

ai posteri 

L’ ardua sentenza. . . 

Ma dei fatti vostri parleremo più particolarmente 
in seguito; ora secondo il nostro piccol senno, e 
secondo le illusioni che si possono trarre dalle isto- 
rie dei passato , diamo là alla buona un' idea di 
soluzione alle questioni accennate. 

Nell’ origine del Cristianesimo gli Apostoli in 
virtù della missione di Gesù Cristo predicarono il 
Vangelo ai Giudei e ai Gentili. Lajiovità e, di- 
ciam pure, la santità della loro dotti'ina attrasse 
loro dei proseliti in tutte le clu.ssi, e in particolar 
modo nel popolo , che per tal modo si sentia ri- 
.scosso, da quei peso di abiezione, sotto pui io te-' 
nea lanciasse dei grandi. 1 primi Cristiani pieni di 
fervore per la nuova Religione, formarono io cia- 
scuna città delle congregazioni particolari, che fu- 
rono governate da uomini stabiliti dagli Apostoli; ^ 
e costoro conservarono sempre Tispeziune religiosa 
sulle differenti società cristiane , che aveano for- 
mate. 

Tale sembra essere l’origine dei vescovi o ispet- 
tori, che nella chiesa si sono perpetuati fino a noi; 
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origine di cui Unto vanno fastosi i Prìncipi dc^preti 
del Gristianesìoio moderno. È noto come in queste 
società nascenjli, gli associati misero i loro beni in 
comune; e sembra che questo fosse un dovere che 
si esigeva con rigore, avvegnaché sotto l’ordine di 
San Pietro , due dei nuovi cristiani furono colpiti 
da morte per aver ritenuto qualche cosa di loro 
facoltà. I fondi resultanti da questa comunione 
erano a disposizione degli Apostoli , e dopo loro 
degl’ Ispettori, o Vescovi, o preti , che li limpiaz- 
zarono. E siccome V occasione fa 1’ uomo ladro , 
secondo la sentenza di un vecchio proverbio con- 
statalo dalia lunga esperienza deirumana fragilità, 
così la cupidigia tentò presto il cuore di questi de- 
positari delle comuni sostanze, che costretti a vi- 
vere dell’ altare, cominciarono a pagarsi da se del 
ministero delle proprie istruzioni, e .vennero a por- 
tata di dar fondo al pubblico tesoro (i). 

Ma finché il cristianesimo rimase neU’abiezione 
e fu perseguitato, queste brighe, e queste cupidi- 
gie Sacerdotali rimanevano occulte , e sotto le’ te- 
nebre del mistero. Quando poi Costantino volle 
forlilicarsi dei soccórsi di un partito divenuto nu- 
merosissimo , e a cui la sua oscurità stessa , e il 
mistero della sua esistenza avea dato campo ad 
estendersi , tutto cangiò d^ aspetto nella chiesa. 1 
capi dei Cristiani, sedotti dall’ autorità e divenuti 
cortigiani bultaron giù buffa; alle cupidigie delle 

(1) Pretestalo diceva: Che mi ti faccia vetcovo di Roma, e 
mi fo cristiano. 
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dovizie unirono le ambizioni dei temporali poteri; 
s’ ingelosirono apertamente fra loro ; impegnarono 
i principi nelle loro querele; perseguitarono i lóro 
rivali; e a poco a poco colmi di onori e di ricchez* 
ze, non si riconobbero più in essi quei poveri Apo- 
stoli o messaggeri che Gesù avea inviati per pre- 
dicare la sua dottrina. Essi divennero principi, che 
sostenuti dalie armi deiropinioue, furono in grado 
di dettar legge agli stessi monarchi, e di mettere 
il mondo in combustione. 

Il Pontificato, per una funesta imprudenza era 
stato sotto Costantino, separato dall’ Impero; e gli 
Imperatori ebbero ben tosto di che pentirsene. 

Di fatti il vescovo di Roma, di quella città un 
tempo padrona dei mondo , il cui solo nome era 
formidabile ancora alle nazioni , seppe profittare 
astutamente dei torbidi dell’ impero , delle inva- 
sioni dei barbari, della debolezza degrimperatori, 
troppo lontani per vegliare sulla sua condotta. Cosi 
a forza di mene e d’ intrighi il Pontefice Romano 
si assise sul trono dei Cesari. Così fu per lui che 
gli Emili , gli Scipioni e gli altri eroi dell’ antica 
Roma avevano combattuto; egli fu riguardato nel- 
P Occidente come il monarca della. Chiesa , come 
il Vicario di Gesù Cristo sulla terra , ìnsomma 
come l’organo infallibile della divinità (i). 

Se questi alteri titoli furono rigettati in Orien- 

(1) li Cardinal Bellannino assicura che il Papa è in diritto 
di fare delle ingiustizie: /ur« potast conira jm deeernere. Bella 
moralcl * > • 
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te, e specialmente disputati da’ patriarchi di Ales- 
sandria, di Costantinopoli, e di Gerusalemme, il 
Pontefice Romano regnò senza concorrenti sulla 
più gran parte del Mondo Cristiano ; egli fu un 
Dio sulla terra; per Timbecillità dei sovrani ei di- 
venne r arbitro dei loro destini ; egli fondò una 
teocrazia , di cui fu il capo , e i re i suoi luogo- 
tenenti. Ei li detronizzò, sollevò i popoli contro 
loro quand’ essi ebber V audacia di resistergli ; in 
una parola le sue armi spirituali, durante un lun- 
go seguito di secoli, furono più forti che le tem- 
porali ; ei fu arbitro di distribuire le corone; di- 
vise i prìncipi per r^egnare su loro , c il suo im- 
pero durerebbe anche oggidì , se il progresso dei 
lumi di cui i sovrani sembrano generalmente sì ne- 
mici, non li avesse a poco a poco affranchiti (i). 

Non è da stupire pertanto se in secoli d’igno- 
ranza , i preti furono più forti dei re , e furono 
sempre preferibilmente obediti dai popoli, più at- 
taccati agl’ interessi del cielo che a quelli delia 
terra (2). ' 

(1) Fa Tambizione e il desiderio di usurpare i possessi degli 
altri che diedero ai Papi un si grande ascendente in Europa. I 
sovrani ^invece di collocarsi contro lui , come avrebbero dovuto 
fare, non cercavano che di tirarselo al loro partito, ed averne 
dei titoli per impadronirsi dei beni che svegliavano la loro cu- 
pidìgia. 

(2) È evidente che nei tempi d’ignoranza i Cristiani faceva- 
no piò caso dei loro preti che dei loro re. In Inghilterra sotto 
il governo def Sassoni, l’amenda che si pagava, e che la legge 
avea fissato per l’uccisione dell’arcivescovo dì Cantorbery, era 
più forte di quella che. si doveva pagare perla vita del monarca. 
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Per altra parte uomini la cui dottrina portava 
che il loro potere sulla terra viene da Dio stesso, 
dovevano essere superiori ad ogni altro potere. 
Così la terrena potenza del sacerdozio Cristiano 
posta su base di religiosi principi doveva rendersi 
imponente sulla coscienza dei popoli. Nè è più da 
sorprendersi se i preti del cristianesimo arricchiti 
e dotati dalla generosità dei re e dei popoli, rin- 
negarono la vera sorgente della loro opulenza e 
dei loro privilegi. Gli uomini possono togliere ciò 
che gli uomini hanno dato per sorpresa o per im- 
prudenza; le nazioni disingannate dei loro pregiu- 
dizi potrebbero un‘ dì reclamare contro donazioni 
estorte dal timore o guadagnate coll’ impostura. I 
preti sentirono tutti questi inconvenienti ; e pre- 
tesero quindi aver ricevuto da Dio solo ciò che la 
stoltezza degli uomini avea loro accordato , e per 
un miracolo sorprendente si. prestò fede alla loro 
parola. Cosi fecero della religione pretesto alle am- 
bizioni terrene; così nel nome di Dio giudicarono 
le genti , e invece (fella santa missione di conver- 
tire e benedire, maledissero e si lordaron di sangue. 

^Ma Dio misericordioso nella sua onnipotenza 
fece che le tenebre si dileguassero dalla mente dei 
popoli. Solo pochi incalliti nell’ abiezione- del vi- 
tuperio, si ricalcarono^ sugli occhi la benda , e ve 
la tennero inchiodata per non vederci. Chiamaro- 
no sogni le sante visioni dei popoli , ma le loro 
voci non furono intese , perchè il soffio della li- 
bertà dissipava la peste maligna delle loro parole. 
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Anzi le lunghe ire del patito servaggio si rup- 
pero, il popolo gridò e fu il grido veramente voce 
di Dio che dicesse ; Prete , rientra nel tempio ! 
Prete , discendi dal trono' e t’ accosta all’ altare ! 
Prete, posa la spada , e prendi f issopo per bene- 
dire ! Prete, non ti vuol ré Cristo che noi segui- 
tiamo, ti vuol Sacerdote ! 

Ma queste grida non letiziarono il trionfale ri- 
torno di .Pio nella Santff Città. La pressione stra- 
niera le tenea soffocate, avvegnaché l’ora fatale non 
fosse per anche suonata, nè il cenno del Re gene- 
roso avesse ancor detto: Levati! alTIlalia gemente. 

Silenzio di desolazione, ciurma di volgo, spor- 
cizia cortigianesca di pretume codardo, rancidume 
di patriziato imbecille, assordante strepito di cam- 
pane, affaccendamento di spie, sfarzo di soldataglia 
raccogliticcio della feccia di tutte le classi e di tut- 
te le genti, compratori di pane per mercati di co- 
scienza, ecco il corteggio del cocchio papale. Non 
v’ erano gli sperati osanna , ma rumoreggiava in 
secreto , come il tuono lontano quando minaccia 
procella, il terribile Crucifige! Tutto parea morto 
nell’ eterna Città , tutto fuorché le macchinazioni 
dei tristi , e il Pontefice che levata la testa di 
mezzo a quella varia moltitudine patea burlarsi 
del ribrezzo che ispirava il suo nome e la sua pre- 
senza. 

. Appresso Torna, ove la tradizione dei credenti 
narra composte le ceneri del Principe degli Apo- 
stoli, si prostrano a terra i Romani Pontefici. Vana 
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illusione! Le lagrime del popolo scintillano più che 
le gemme della corona di re, nè il sussurro della 
prece segreta, si fa intendere fra il tremendo suo- 
no dei patenti guai della patria. 

Prendete i turriboli d’ oro , versatevi in copia 
gl’incensi, e mentre i globi delle volubili colonne 
dei soavi profumi volteggiano per il vano del Tem- 
pio, ìntuonate gi’ inni di grazie ; tanto gli oracoli 
delTurua del Santo «Apostolo tacciono di fropte al- 
le pompe profane , e le sacre ceneri fremono per 
l’orrore dell’ ipocrisia dei suoi adoratori ; avvegna- 
ché pianto di popolo oppresso, pianto di patria 
oppressa siano gravissima cura nella benevolenza 
delle anime Sante. 

Cosi i tempi e gli uomini sanno per le dure 
esperienze come pesi lo scettro sacerdotale a dan- 
no della libertà. Cosi i tempi e gli uomini veg- - 
gano* che sorte sarebbe preparata all’Italia, se nella 
lance dei suo destini dovesse por mano una po- 
testà non concepibile nel carattere di un sacerdote 
cristiano , non concepita nei divisamenti della vita 
civile, rigettata dal consentimento dei popoli, so- 
stenuta solo dall’ arte pretesca e dalie bajonette 
straniere. 

Nè i documenti sono nelle storie lontane. 

La gloria del Papato rifulge in Italia come il 
lampo della spada delTAugelo sterminatore per le 
contrade di ligilto. Ma la spada dell’ Angiolo era 
«contro i tiranni a favore del popolo, la gloria dei 
Popi è contro il popolo a favor dei tiranni j la 
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spada deir. Angelo portò la libertà , la gloria dei 
Papi mantiene la servitù ; la spada deir Angelo 
aperse ad Israello gli aditi per la terra promessa, 
la gloria dei Papi chiude in Italia ogni via di pro- 
gresso e di civili miglioramenti. 

E l’egoismo delle nazioni straniere ci giunca di 
buone ragioni. 11 pretesto della religione chiama 
al fianco del re Pontefice gli sciami delle armate 
cattoliche, e l’Italia costretta all’interiore rodimen- 
to di questa cancrena ha pagato sempre ben caro 
il suo primato religioso. Avvegnaché aggiuntosi lo 
scherno alla pressione della forza hanno chiamato 
impeto di fazione ciò che era spontaneo consen- 
timento delie anime desiderose di libertà , e con- 
fondendo le ragioni di sacerdote e di re, non han- 
no voluto ravvisare altro che lo Spirito deli’ em- 
pietà nei moti civili dei popoli. Quasi il sottostare 
quietamente alle esorbitanze di un inìquo potere 
fosse aperto scisma contro le sante pratiche del 
Cristo, la cui vita fu sacrifizio fatto per la reden- 
zione del genere umano. 

Ma questa gloria si lascia aU’Italia, ma questa 
gloria nessuno ambisce in sua casa , e mentre nei 
giorni della sventura le nazioni straniere ci han- 
no tutto rapito, fin anche le memorie dei passato 
e le dolci speranze delTavvenire, il Papa, piaga su- 
prema, con tutto il suo corteggio, con tutto il suo 
governo, con tutta la sua sciagurata coda di tristi 
interminabili conseguenze, è rimasto qua sul collo 
della misera Italia, non cercato, non ambito, non 
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invidiato , ma documento che le nostre sventure 
doveano essere a traboccante misura. 

Ma che si direbbe se alle incoerenti ordina* 
zioni dei governo pretesco, si volesse aggiungere an- 
cora qualche cosa della sua ammiuistrazione ? Sì 
mal retta la giustizia , sì mal guardata la sicurez- 
za dei cittadini che non forse tanti delitti di gras- 
sazioni , di violenze e di sangue in altro stalo di 
Europa , posta la proporzione delle popolazioni. 
Milizie volontarie di centurioni facitori d'ogni ma- 
la arte , usi al mercato dei gradi e dei privilegi 
collo spionaggio, colle più enormi vessazioni a dan- 
no dei panifìci cittadini. Milizie regolari di gente 
collettizia di tutte le fecce , senza ordine , senza 
disciplina, venali. Milizie straniere a puntello della 
scompaginata baracca papale. Ordini, contrordini ^ 
turpitudini, puerilità tutto, a rifascio. L’educazione 
in mano del Gesuiti; il clero assumente responsa- 
bilità per le impunità di tutti i delitti; 1’ arbitrio 
delle leggi piegante sempre a peso di pecunia , a 
grado di protezione , a benevolenza di femmine. 
Impastoiate le coscienze degli uomini dalla intolle- 
ranza dei preti (i). Ogni libertà manomessa in fatti, 
in parole; gli stessi pensieri artifìciosaraente inter- 
pretati e puniti. Le carceri stivate senza misura di 

(1) Ho (rovaio scritto che Armando Duplessis , cardinale di 
Richeliea, ministro di Francia sotto Luigi XIII, diceva che le 
donne e i preti non dovevano perdonare giammai , perchè ciò 
che in altri sarebbesi detto virtù , in loro si sarebbe dello de— 
bolezta. . > 
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processi; i carcerati ritenuti anni ed anni bene- 
placito dei carceratori, e non fatti pur consapevoli 
del titolo di accusa. Tutto sottoposto al sospetto, 
alle perfide insinuazioni della calunnia. Nè son co- 
se queste che non si possano vedere e toccare con 
mano. Non si parla di storia del medio evo, ma 
di tempi presenti, non di storie di terre remote , 
o di popoli selvaggi , ma della terra nostra , e di 
popoli colti e civili. 

Ab Perugia! molte lagrime sono state versate 
sopra di te , molto balsamo di pietà sulle piaghe 
dei tuoi cittadini. Nè io mi terrò dal compianger- 
ti, avvegnaché per quanto pianto si versi, per quan- 
to balsamo si diffonda sopra i tuoi mali , niuna 
misura varrà a rifarti delle ferite operate su te dal 
ferro dei satelliti del gran Sacerdote. 

Tu salutavi cogli altri popoli dell’Italia risorta 
il Sacro vessillo della libertà. Liete erano le tue 
vie di generosi tripudi, i tuoi templi ornati a fe- 
stività echeggiavano di preci per ^le propiziazioni 
del cielo sulle sante battaglie, i tuoi giovani figli 
correvano baldi e giulivi negli ordini delle armale 
Italiane , i tuoi cittadini impugnavano il brando 
per la custodia della terra nativa , le tue donne 
coi canti giocondi , coi confortanti addii, cogli a- 
mori resi più sublimi per i sacrifizi della patria 
letiziavano l’aspetto del delizioso tuo cielo, e men- 
tre proseguivi degl’inni concordi il nome e le im- 
' prese del magnanimo re, non consapevole del tuo 
avvenire ti abbandonavi alla piena della presente 



Digitized by Googlc 




3a 

tua felicità. Vedesti mai tu più lieto Taspetlo del 
tuo lago ? I tre colori della santa bandiera riflet- 
tevano nella crespa superficie della sua onda , e 
vi brillavano come iride di sicurezza. Tutto era 
conforto intorno di te , tutto pace , tutto speran- 
za. .. . Ahi troppo breve! 

Ho io detto breve la speranza? Ebbene! ritiro 
r inconsiderata parola. Il gran Sacerdote ha tinta 
col tuo sangue I’ infula consacrata, e ne ha posto 
il prezzo in petto ai tuoi percussori; bene sta! Ma 
come è vero che Dio vive, così* la speranza figlia 
della mente di Dio in eterno vivrà. 

Io narrerò sopra di te, infelice Perugia, aiOfincliè 
niun compassionevole lamento, manchi sulle sven- 
ture che ti hanno percossa, nè dicano i futuri che 
coloro che ti videro insanguinata passassero oltre 
senza curare le tue ferite .... imitatori spietati 
del levita delia parabola. 

È d’ altronde a che prò 'e per quali ragioni 
Tarpa sospendere ai Salici, e abbandonarla perchè 
Tagiti il vento in flebili sussurri? Prendiamo le no- 
stre arpe e moderiamovi il canto formidabile agli 
stessi tiranni. Piegava a funesto tramonto il gior- 
no ventesimo di Giugno per la città di Perugia. 
Una ciurma di gente senza patria, senza religione, 
senza onore di soldato , venduta al soldo del Vi- 
cario di Cristo, movea da Foligno contro Tinfelice 
Perugia. Un uomo di abitudini, di temperanza, di 
nome all’ Italia straniero la capitanava. La fama 
precorreva queste barbare orde nella minacciata 
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città. Si armavano, escivano parali a difesa i prodi 
cittadini, ma pochi, poiché i più valenti accorsi sul 
campo di guerra, versavano il sangue generoso in 
alimento di libertà. I luoghi suburbani furono tea- 
tro di disperato valore , il sangue cittadino vi fu 
versalo da ferri stranieri comprati da principe ita- 
liano, e da sacerdote della santissima religione di 
Cristo. Il numero prevalse , furono rotte le ordi- 
nanze , il nemico penetrò nella sventurata città. 
Non parlerò della lotta ; (i) da qualunque parté 

(i) Lasceremo che lo slesso colonnello Antonio Schmid co- 
tnaiidanle il corpo della spedizione Perugina, narri le sue pro- 
dezze. Ecco come egli racconta raflldalagli impresa nel suo rap- 
porto officiale. 

« Siccome ebbi già l’onore d’anaunciare col mezzo del tele- 
grafo la cillà di Perugia fu ridotta in potere del legittimo go- 
verno della S. Sede. Ora mi reco a dovere di rimetleie il det- 
taglio della eseguita operazione. 

« Il 20 corrente alle 2 antim. mossi da Fuligno coi mìo reg- 
gimento accompagnalo dalla sezione di artiglierìa indigena da 
un picchetto di circa 60 gendarmi e da altro di eirca 30 guardie 
di Finanza, ed avanzai lentamente e con tutta precauzione fino 
al ponte S. Giovanni , che poche ore prima era stato abbando- 
nato dagli insorti. Da qui m’ inoltrai, passando il Tevere, verso 
il borgo, che pareva inabitate e deserto; ma appena i gendarmi 
a cavallo, che forraa'vano l’estrema avanguardia, vi penetravano, 

' parti didrinlcrno d’una casa chiusa un colpo dr fucile. 

« Senza occuparmi del villaggio, continuai per circa un mez- ' 
r.o mìglio la marcia sulla strada maestra, ove incontrai il sig. 
Cav. Lallanzi, consigliere di stato, spedilo innanzi espressamen- 
te in Perugia dal Superiore Governo per insinuare il pacifico 
ristabilimento dell' ordine c la sottomissione al legittimo Sovra- 
no. Egli mi comunicò, che i suoi tentativi per ridurre i faziosi 
al dovere erano stati infruttuosi e che erano questi ostinatamente 
risoluti a difendere la cillà contro qualunque attacco. 
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combatta il soldato, onora la sua divisa opponen- 
do la forza alla forza e pugnando da valoroso. Ma 
cessata la pugna, ma fugata la gente avversaria, la 

» ' 

a Conosciute l’ intenzioni ostili degl’ insorti e sapendo an- 
cora eh’ essi aspettavano rinforzi dalla Toscana , mi decisi di 
non più ritardare l’ assalto, malgrado che la truppa fosse affati- 
cata dalla continuata e langa marcia. Feci deporre i sacchi ai 
soldati, e formate tre colonne, avanzai verso la città in mezzo 
alle loro grida di entusiasmo militare. 

« La prima colonna sotto gli ordini del sig. Maggiore Tean- 
nerat, seguita dall’ artiglieria inoltravasi per la strada nuova. La 
seconda comandala dal sig. Maggiore Dupaquier avanzava per 
la strada vecchia; e la terza composta di due compagnie volteg- 
giatori, occupando l’intervallo fra le due prime,' penetrava nei 
campi ed attraversava alcuni giardini, dove scontratasi con dei 
tiraglieri imboscati cominciò il fuoco ed in breve li respinse die- 
tro i trinceramenti. 

i 

« Alle 3 pom. ad onta dei tagli sulle vie, le tre colonne per- 
vennero davanti al frontone di San Pietro, punto che loro fu 
dato per direzione, e guadagnarono le posizioni contro un fuoco 
vivissimo del nemico nascosto dietro le mura e le barricale. 

« Tentai da principio con qualche colpo dì cannone di scon- 
certare i ribelli, ma non ottenendo l’intento, e vedendo l’ impa- 
zienza della mia truppa, che a stento avea fin li iraltenulo, or- 
dinai r attacco. 

« Mi è impossibile descrivere l’ardore ed il coraggio con cui 
la mia brava e valorosa gente acclamando al sovrano Pontefice 
si slanciò contro le alle mura della città, e contro le barricale 
che chiudevano l’ingresso della porla. Siccome non vi erano che 
poche scale e gli islrnmenli degli zappatori furono rotti al pri- 
mo impiego, non rimase altro mezzo per superare le mura che 
rampicarsi i soldati gli uni sopra gli altri. 

« In pochi minuti vedesi atterrala la bandiera della rivolta , 
e sventolare al suo posto il vessillo pontificio. 

« Gl’insorti respinti ritiravansi alia Porla S. Pietro dove era- 
si formala la seconda linea fortificata di difesa, occupando le case 
della slada interna. Qui cominciò un combattimento più vivo sotto 
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generosità subentra agli sdegni, e il vinciture por- 
ge amica la mano alTimpotente nemico. 

un fuoco micidiale; la truppa irritala dalla pertinace resistenza, 
non sentì più freno, ed atterrale le barricale, si impossessò della 
posizione prendendo una ad una le case dai cui tetti e flneslre 
si tirava sulla Irupp^. 

« Allora i nemici , sorpresi dal terrore , e trovando impossi- 
bile ogni ulteriore resistenza ritiravansi precipitosamente neU’io- 
terno della città, cercando invano un’ultima difesa in differenti 
punti. Filialmente dopo 3 ore e mezzo di accanilo conflitto la 
truppa impadronivasi in mezzo ad una dirotta pioggia, della piaz- 
za del forte , e quivi inalzava con immenso giubilo le insegne 
del suo sovrano. 

a Percorse tulle le vie non s’incontrò più resistenza, e come 
per incantesimo i sediziosi disparvero, e in tal modo Perugia fu 
infieramenle occupata dalla truppa. 

K La condotta Valorosa in generale degli uffìziali superiori' e 
subalterni, dei sotto-ufficiali e dei soldati, non ha smentito la fa- 
ma militare dei reggimenti esteri al servizio della S. Sede, e U 
mostrerà degni della fiducia che il governo ha in loro riposta. 

« Né debbo lacere che eguali prove di energia e di coraggio 
io mi ebbi dalle truppe indigene di ogni arma le quali presero 
parte alle operazioni. 

« E trovo meritevole di esser notalo il fatto del gendarme 
Paolo Cavalieri, che sebbene ristretto ne’profossi, chiese io grazia 
di potersi associare ai combattenti, e che nella mischia fu sven- 
turatamente colpito da una palla riportandone la rottura di una > 
gamba con pericolo di vita, come pure rimase ferito da una pal- 
la altro gendarme Paoletti. 

« lo poi mi riservo di dare un rapporto distinto sui militari 
che si sono maggiormente segnalali. 

« Le perdile sono stalo sensibili fra noi: numero 10 morti 
fra cui il capitano Ab’-Uberg ; num. ÒS feriti compresi il capi- 
tano Urilscby , e tenente Cruffer, ma sono stale mollo più con- 
siderevoli fra il nemico, e quantunque non si conoscano finora 
con tutta precisione, non sono certamente minori di 5 morti, e 
di un cenlinajo di feriti oltre 120 prigionieri. 

« La sera medesima la truppa fu rinchiusa nei differenti lo- 
» 

i 
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Ma quelle eran truppe .di prete ; da parte la 
militare divisa , era ciurma d’ infami. 

cali destinati a caserme, e l’ordine e la disciplina restituì ovun- 
que la calma. 

« Il numero dei ribelli cbe combattevano si ritiene appros- 
simativamente di 8000; erano comandati da un certo colonnello 
Antonio Ceri*oti (a) venuto espressamente dalla Toscana , dal 
conte Cesari, e da Giuseppe Danzetla. perugini, alcuno dei quali 
dicesi ferito. 

a La maggior parte sortendo per le varie porle della città 
si salvarono precipitosamente sul territorio toscano, ma diversi 
sono ancora nascosti, e di giorno in giorno anche questi si ri- 
ducono in potere del governo militare da me istituito. 

« Ora la tranquillità e 1’ ordine fra la popolazione sono ri- 
stabiliti, ed anche i dintorni, come di città di Castello, le Frat- 
te ec. fecero atto di volontaria sottomissione , al governo della 
Santa Sede. ' 

« Una colonna di circa 80 volontari Toscani, che si era pre- 
sentata già a Passignagno, conosciuto l'avveniroento, retrocedet- 
te verso il proprio paese. 

« I! disarmo progredisce e si raccoglie una quantità consi- 
derevole di munizioni e d’armi. 

« Dato cosi il discarico della mia missione non mi rimane 
che assicurare essere unico desiderio mio e della mia truppa di 
provare la nostra devozione e fedeltà aH'augusto Sovrano e go- 
verno che abbiamo l’onore di servire. 

Il colonnello comandante il reggimento 
Firmato — A. Schmid. 

(a) Si legge nell’ Opmioas = À dimostrare qual fede meriti il 
rapporto del Colonnello Schmid, citiamo un fatto: 

« Il Col. Schmid afferma che gVinforti perugini erano eoman- 
dati dal Colonnello A.>tonio Cesboti venuto espressamente dal- 
la Toscana. 

« Ora possiamo assicurare che il col, Cerroli non si è mosso 
dalla Toscana. Egli poi non si chiama Antonio ma Filippo, i^ue- 
sta inesattezza però è nulla in confronto della falsità onde riboc- 
ca quel documento di feroce repressione. 
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. Io parlo di voi, Antonio Schmid; povero scrit- 
tore ed inerme non mi nascondo , voi avete ven- 
duta 1’ anima vostra , voi vi siete caricato di ob- 
brobrio, perche il pretesto della missione di coloro 
che vi hanno comprato non onesterà mai le ini- 
quità, sotto gli occhi vostri, dai vostri, non solda- 
ti, ma briganti perpetrate. 1/ Europa civile vi ha 
dichiarato infame, ed io di buon grado mi sotto- 
scrivo al giudizio di tutti, e benedico alPltalia mia ■ 
perchè il nome vostro suona straniero nella sua 
dolce favella. 

Colonnello Schmid ... oh scusate! . . . m’er» pas- 
sato di mente che Sua Santità commossa dalle vo- 

T 

stre prodezze di Perugia, si fosse degnata di. spe- 
dirvi, posta corrente, il brevetto di generale. . . . 
Dunque, generale Schmid , voi avrete udita certa- 
mente Tinfame celebrità di Stefano Felloni, sopra- 
noniinato il Passatore. Ponetevici a destra, gene- 
rale Schmid, avvegnaché voi siate' di un merito as- 
sai più sorprendente; frammenta forse Forlim[>opo- 
li (i) il nome del Pastore con tanto ribrezzo con 

(1) Nella ristretczza del tempo in cui scrivo queste pagine 
non ho opportunità di potermi informare, nè delle date precise, 
nè delle circostanze, il fatto però sta in questo compendio. Po- 
chi anni sono nel teatro di Forlimpopoli quando dopo l’interatto 
dell’opera, fu alzato il sipario, gli spettatori videro sul palco sce- 
nico schierati gli assassini del Passatore con esso a capo e coi 
naoschetli abbassati sulla platea, e pronti alla scarica. Il Passa- 
tore in brevi e rozze parole, ma eloquentissime, se si guarda al- 
l’etretto, impose una taglia forzata li sul tamburo, a carico dei 
più ricchi e notevoli, e chi non avea danari se li provedesse, o 

alle più brutte li stampasse, pena, già s’intende,' la pelle. Ed è 

. 3 
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quanto Perugia rammenta il vostro? Andate là 
che il sopramercato vi appartiene di tutto buon 
dritto. 

Entriamo nel teatro della scellerata Tragedia. 
£ cessata la lotta dei difensori; più avventurati gli 
estinti che non videro le desolazioni della patria, 
gli altri che fuggirono davanti al numero ritorne- 
ranno un dì caldi del desiderio^ della vendetta; ma 
ahimè ! che il sepolcro non restituirà più i dolci 
depositi, nè per molto correr di tèmpo il cielo po- 
trà sorridere sopra l’infelice Perugia. Venite e ve- 
dete. Apprendete in chi si armi , in chi infuri la 
terrena potenza del Vicario di Cristo. Procedeva- 
no per le vie della misera città le indisciplinate 
orde papali ; il cui nome desta sentimenti di se- 
vera riprovazione in quelli stessi che si dicono del- 
la medesima patria (i). 

Procedevano non coll’ animo di olii difende 

ben da credere, che por quen’araore che ciascooo porla alla pel- 
le. tanto sia pelle di nobile che di asino o plebeo, l’inchiesta fu 
sodtlisfatta, e il Passatore data la buona notte, e il buon riposo 
se ne andò con Dio. . . . Sfido il diavolo a negarmi che le non 
siane gran belle cose queste che si commettono nei felicissimi 
Stati di Sua Santità. 

(1) Fra i documenti atti a comprovare l’avversione che han- 
no ai sedicenti Svizzeri venduti al soldo del Papa i figli della 
libera Elvezia godiamo riprodurre la manifestazione di questa 
avversione in una protesta pubblicata dagli Svizzeri dimoranti 
in Firenze, dopo i funesti fatti di Perugia. 

« 1 reggimenti stranieri dello Sialo Pontificio includono una 
parte di Svizzeri, che avendo rinnegati i sentimenti patriottici 
del loro paese, nói non riconosciamo come nostri fratelli. * 
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una causa , di chi restaura un principio , chè nè 
principia santo, nè giusta causa tocca' i cuori che 
si vendono a taglio di carne salata, o a misura di 
letamajo; procedevano col feroce pensiero del sac- 
cheggio e della strage. Penetravano per le case , 
manomettevano le sostanze, tutto spogliavano, de- 
rubavano. Che anzi mescendo infamia ad infamia 
aggiungevano al lutto il disonore, avvegnaché non 
onestà di sposa, non pudore di vergine risparmias- 
sero; nè dopo i disonesti e contrastati amplessi ri- 
fuggissero dairimmerger ih ferro in quei poveri cor- 
pi di femmine, che forse non sarebbero sopravis- 
sute alla vergogna degli orribili oltraggi (i). 

Oh simulate miseria di luridi cenci , versatevi 
mendicando per le vie, non tentate la loro ingor- 
digia coir aspetto della dovizia. Vana speranza pur > 
questa ! Anche il sangue del misero che mendica 
il pane funesta le desolate vie dell’ infelice Peru- 
gia ( 2 ). 

Che si sazi di oro questa barbara ciurma; quel- 
lo che più prezioso tenete, Konore, la vita salva- 
te. Prorompete dalle private abitazioni, cercal(? la 
sacra immunità dei templi, 1’ inviolabile asilo dei 

( 1 ) La più parlicolarizzala narrazione dei fatti, d’altronde pia 
noti pur troppo, darebbe luogo all’ Aorrcico refsrens del Manto- 
vano, e alla domanda dello stesso quis {alia fondo lempcre.i a 
laeTtjmis? Il pensiero della risposta laséiamo a S. S. Pio IX, al 
Cardinale Antonelli, e 

. simile lordura. 

(2) Un tal Leoni vecchio mendicante fu lascialo cadavere in 
mezzo alla via. 
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chiostri! Ma cosa é d’ inviolabile, cosa di sacro agli 
assassini del Papa? Furono contaminati di sangue 
1 quieti recinti dei monasteri, la violenza del Sol- 
dato del Papa portò le scellerate mani sul pudore 
delle vergini fino nelle umili celle dei sacrari del- 
la pudicizia (i). 

Ah madri chiudete le orecchie , per Dio ! alle 
parole che mi esciranno dal labbro. Sul dorso del- 
le tue onde, o fiume immortale, sostieni 1’ inno- 
cente lattante. Portalo sul dorso delle tue onde 
fin là dove lambisci le moli della reggia dei Papi. 
Là arresta un momento il tuo corso , là col for- 
midabile grido della vendetta di Dio alza la voce 
severa e racconta ai Padre dèi credenti una sto- 
ria di orrore: Questo piccolo corpicciuolo di ange- 
lica fanciulla fu strappato dalle braccia della ma- 
dre, mentre deliziosamente il vitale alimento ,sug- 
gea dal seno materno, e balestrato nella mia on- 
da. Io ti riporto la tua vittima. Beatissimo Padre, 
perchè ben vegga come sotto il paterno tuo man- 
to .si ministri il battesimo nel nome del Padre del 
Figlio e dello Spirito Santo. 'Non ti sono io servo 

(1) Dalla Nazione, Giornale Fiorentino, togliamo il seguente 
brano di una corrispondenza di Perugia sotto di 24 Agosto. 

« Il concerto svizzero ha fissalo per lunedi prossimo I’ ese= 
dizione della musica sguisiiamente crudele ricordante la batta- 
slia c le stragi di Perugia. — Questa musica destinata a ramme- 
morare la catastrofe per le truppe Svizzere ignominiosa, del 20 
giugno non potrà esser fonte di reminiscenze di alcuni più ne- 
fandi fatti.' Come, per esempio, far sentire il dolore di due pu- 
«liche fanciulle violate da soldati Svizzeri nel Conservatorio del- 
le Derelitte? 
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fedele, Sanltssimo Padre ? Va tienti questo pegao 
deir evangelica tua carità, caccialo là fra le ossa 
degli altri martiri, che le genti noi veggano , che 
le onde del mare non gettino in qualche riva di 
barbari, quest'Angioletto, affinchè nuovi mostri di 
• scelleraggini non apprendano i barbari dalla San- 
tità della Corte di Roma. , . . . 

Or via è inutile ! taci, o Teverel tanto sarebbe 
che tu predicassi al deserto. 

Ho sentito raccontare che il beato Santo An- 
tonio a Rimini non trovando che far di meglio , 
predicò ai pesci. Quanto a me non ho che ridirci; 
i frati hanno scritta e predicata questa storia , i 
pittori l’hanno eternata nei quadri, i poeti l’hannq ‘ 
celebrata nei canti, sicché non c’è mica da fare i 
begli umori a dubitarne , dico solo che io so per 
certo che quei pesci non capirono un acca delle 
parole del Santo, e che partirono dalia predica zuc- 
coni come prima, e con quel solito loro vezzo che 
dura 

£ durerà quanto il moto, lontano 
che il pesce grosso , mangi il piccolo , e cosi via 
via di questo passo, per omnia saecula saeculorum. 

Facciamo i nostri -conti che tanto tosse predicare 

✓ 

in corte di Roma, Simone Dorme, e le viscere di 
carità sono fatte inerti nella pinguedine che le fa- 
scia; dunque non gettiamo il ranno e il sapone e 
lasciamo all’ asino la cura vi lavarsi la testa da se. 

Torniamo a noi, pregiatissimo Schmid, e dite- 
mi: li conoscete voi i diritti delle genti? Diavolo! 
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Un colonnello delle strenue armate, di sua Santità!... 
Un parlamentario si avanza; la bandiera bianca di 
pace sventola nelle sue mani; un palpito di spe- 
ranza rianima il petto dei cittadini . . . Ascoltate 
le sue parole . . . 'Ahi 1 la sua voce si perde nei 
rimbombo di una tremenda detonazione. . . Ei bar- 
colla. . . cade riverso. . . la bianca bandiera si tinge 
in vermiglio. . . Accorrono. . . Ab il corpo del par- 
lamentario del municipio di Perugia giace cadavere 
deforme per oscene ferite (i). Ogni commento è 
inferiore alla gravità dell’eccesso, i posteri forse a 
mente più pacata giudicheranno meglio di noi, e 
• tanto più perchè, i posteri avranno veduta la ven- 
detta di Dio. ; . E chi non lo spera ? 

Piangendo nella lettura dei casi dell’ infelice 
Perugia dissi severe < parole , che debbono ora per 
giustizia correggersi. O 6gli di S. Francesco, voi di- 
pinse la fama in feroce atto, che lasciata la cro- 
ce e il rosario, impugnaste il moschetto e fulmi- 
naste i cittadini che fuggivano incalzati dalla mi- 
seranda strage. 

Ira mi vinse, ed esclamai: Ecco a*che palto- 
nieri sta in dosso la cocolla del frate ! Ecco il 
rimerito della stolta carità cittadina ! Palle di 
piombo per pane di grano , sangue per vino e 
per olio, stragi per elemosine! E che vorreste di 
più? pessima la lana, p^siraa ancora la tela, e la 

f 

< 

(1) Questo fatto che offende ogni religione, ogni amano di- 
ritto fu perpetrato nella persona di Porla Segretario comunale 
di Perugia. 
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botte dà del vino che ha. Così via via proverbiando 
in questo concetto io teneva fermo esser voi cat- 
tivi religiosi, pessimi cittadi , nè potersi più oltre 
senza onta sopportare e senza danno la vostra pre- 
senza. Però biasimava altamente coloro che il pane 
a miglior uopo non serbassero che non era quello 
di mantenere mandre di uomini in tenebrosi ricet- 
tacoli , a crescer nei turpi ozi e nella indecorosa 
pinguedine, non che inutili nella società, ma pe- 
ste della medesima. Ottimo esser pregare pei pec- 
catori, ma poter ben essi prender sopra di se que- 
sta piccola briga, e chi vuol la coscienza pulita se 
la netti. Insoromà nella pianta covarci il baco, e 
delia somma dei frutti la parte maggiore esser fra- 
cida e schifosa. Così quando vidi frate per via col- 
l’asino avanti, colla sacca sulle spalle, porgente il 
tabacco alle comari, il Santino a ragazzi, la meda- 
glia di San Venazio e il brevetto del lumen Christi 
contro le streghe alle spose novelle, colle solite ru- 
briche serafìche, col diplomatico Deo gratias, det- 
to con gran contrizione, e colla gravità delia voce 
nasale, non potei tenermi dalTesclamare: Così co- 
storo accalappiavano i credenzoni' anche in Peru- 
gia, a noi come a Perugia renderanno datterò per 
Oco; bene ci sta, che avendo conosciuta la vipera, 
l'alimentiamo perchè elabori il veleno che ci uc- 
ciderà. Eh via, eh via questa razza d’ ipocriti! 

Ma poiché fama più certa voi purgava delie enor- 
mità che di voi si dicevano, contenni l’ira che mi 
turbava la mente, ed accolsi un pensiero di pace. 
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Ma giiarelatc a quel che io vi dico, figli del Serafico 
padre : Raro entra ladro in pollajo , che la volpe 
non abbia la sua parte di colpa, dunque 

Intendami chi può cb' i intend’ io, 

e felicissima notte a lor signori. 

Or non mi resta che umiliare le mie felicita- 
zioni al Santissimo Padre. I ribelli sono stati do- 
mati, le Pontificie armi rimesse al lor posto, e le 
cose peggio di prima. Solo Bologna e le legazioni 
perseverano nella rivolta. Ma quando i fulmini del 
Vaticano arriveranno a percuotere il vessillo della 
K iBELLiONE, il becco all’oca sarà fatto ancor là, non 
altrimenti che in Perugia e nelle Marche. Gol tem- 
po e colla paglia maturan le sorbe. E la Santità 
di nostro Signore Papa Pio IX felicemente re- 
gnante lo annunzia ai ì^enerabili Fratelli nel 
Concistoro segreto del giorno stesso dei perugini 
trionfi. Che coi giornalieri colloqui collo Spirito 
Santo potesse ingannarsi sua Santità! Mi fate celiai... 
Neppure la minima ombra! Italia scolpì quel do- 
cumento sulla sua corona di torri, affinchè rima- 
nesse in memoria eterna delle benevolenze di che 
la proseguiva il capo della Chiesa di Roma. 

Stava per combattersi la battaglia di Solferino, 
e tutti stavano al loro posto fidenti nella certa vit- 
toria i campioni dei vecchi sistemi, e deiritalia^ an- 
cella dello straniero. Modena e Toscana aveano i 
loro rappresentanti sotto i vessilli di Francesco Giu- 
seppe, Roma più imbelle rianimava gli sdegni nei 
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saoi concistori, e abitata dalle furie del dispotismo 
facea risuouar 1’ aria dello strido delle sue male- 
dizioni. 

Le avrete pur viste le bolle di saponej ditemi, 
in che si risolvano? In giuoco da fanciulli, e in ul- 
timo in una goccia d’acqua. E va bene! Nella stes- 
se maniera sono formidabili ai generosi difensori 
dei patrii diritti i fulmini della Chiesa dei Papi. 
Nè questo importava rammentare, avvegnaché tut- 
ti sappiano come 1’ abuso delle maledizioni, al pari 
di quello delle indulgenze, abbia ornai data vinta la 
lite a quel valentuomo di Martino Lutero che tut- 
ti conoscono. 11 Papa dunque malediva, l’ho detlo^ 
scriveva inoltre a tulli i Patriarchi, Primati, Arci- 
' vescovi. Vescovi ec. pregassero, per la depressione 
degli spirili ribelli , per la conversione dei pecca- 
tori d’ Italia che volevano la libertà della patria , 
per la pace tra i principi cristiani, o se la guerra 
non poteva schivarsi, per la vittoria delle Aposto- 
liche armi deH’A.ustria. Ma raglio d'asino non giun- 
ge al cielo, dico così per proverbio, con riverenza 
parlando. Non mica che io voglia fare delle allu- 
suoni indecenti. . . . Diavolo ! Avanti dunque. 

Fu pugnato a Solferino! E le concepite speran- 
ze andarono al vento. Le apostoliche armi dell'Au- 
stria fugate, disperse, nuovi allori aggiunti agli al- 
lori valorosamente colti sui campi d’ Italia dalle 
armate federali; e il magnanimo Re confortalo del- 
la certezza che il cielo propiziava finalmente ai suoi 
sacrifizi, e che T Italia avrebbe finalmente posto il 
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suo seggio fra le nazioni di Europa. Fu fatta tre- 
gua alla armi; ahi dolorosa! Vennero i preliminari 
di Villafranca, dolorosissimi ahi troppo! Un impe- 
netrabil velo nascose agii occhi dei popoli le mi- 
steriose cagioni. La storia toglierà quell’ingombro, 
e allora il certo giudizio pronunzierà. Ma per ora 
silenzio! Hanno detto : attendete armati, siate con- 
cordi, e sperale; noi non falliremo ai consigli dei 
nostri Rettori. Il giudizio dei popoli è caduto sulle 
ragioni dei vecchi tiranni, le assemblee hanno con 
mirabile unione di affetti e di voti decretato sui 
desideri della patria. Il nome di Vittorio Emanele 
è invocato come il nome di Dio nèll’ora delle tri- 
bolazioni. Ma le intemerate mani del Re benedetto 
come stringeranno esse le mani di Francesco di 
Modena, di Leopoldo, o di Ferdinando di Toscana, 
austriaci di cuore, in terra Italiana ? Ma T invitta, 
la gloriosa spada di Savoia, con che decoro potrà 
stare a contatto della sottana .del Sacerdote di Ro- 

\ 

ma che non. ha destra che per maledire air Italia , 
e benedire ai suoi oppressori ? Ma il generoso pet- 
to del soldato Italiano come potrà accogliere i con- 

- sigli e le parole dalla bocca di colui, che ha avuto 
voce per comandare l’eccidio dei liberi cittadini, e 
cuore per onorare e premiare i carnefici ? 

Ah benedetto Santo Lorenzo, poteste poi par- 
lare per dirci la verità! Ditemi, quale altra ango- 
scia che quella di essere arrostito vivo vi ha tor- 
mentato le viscere ? Io mi conforto che dagli al- 
ti seggi ove godete il premio delle vostre virtù. 
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il dt in cui gli uomini io quest' anno iSSq cele- 
bravano le memorie dei vostro martirio , volgen- 
do lo sguardo sulla città di Perugia, vi sentiste da 
ben altro dolore compeso. Le orde dei Pontificali 
scherani ricevevano il prezzo del sangue dei citta- 
dini da voi patrocinati in faccia all’ Eterno. Un 
marchio d’ infamia (i) fu appeso $i»i loro petti , 
perchè nessuna nota degli eccidi nefandi sfuggisse 
ad occhio vivente. Io non so il cuor dei celesti ; 
ma penso che se vero è che essi, vivano di amore 
voi avete dovuto in quel momento sospendere la 
gioja del soave convito. 

Ma in noi che siamo ben lungi dalla perfetta 
virtù che informa i celesti, ha conturbato 1’ anima 
d’ inesprimibile amarezza. Ci par tarda troppo 1' o- 
re della vendetta di Dio, e abbiain quasi dispera- 
to della sua Provvidenza. Ma non siamo di poca 
fede, e pusilli di cuore. Soltanto raccogliendo i fat- 
ti , rammentando a chi si è assunto l’ incarico di 
disporre delle^ nostre sorti i delitti perpetrati , il 
sangue versato, gli scherni aggiunti alle offese, gri- 
diamo: Guardate, voi che disponete delle sorti dei 
popoli, guardate, voi che avete preso a protegger 
r Italia, guardate: Ecco l’ Uomo! E non colla co- 
rona di spine come Cristo a simbolo di umiltà, ma 
con tre corone di re a simbolo che il suo resno 
pesa tre volte sui popoli; e non con fragile canna, 

(1) Il fO Agosto 1859 nella pubblica piazza di Perugia 100 
Svizzeri vennero decorali di medaglia di argcnlo portante ila 
una Caccia il mollo Perugia espugnala, e dalPallra bsntmereoti. 
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ma con scettro di ferro per dominare ed opprimere; 
e non vestito a ludibrio di plebe ^ ma ornato con 
regia magnificenza. Ei non versa il sangue proprio 
per salvare il popolo , ma versa il saqgue dei po- 
poli per salvare se stesso ; ei non sta sulla croce 
perdonando ai suoi percussori, ma siede sul trono 
dei tiranni per percuotere e per maledire un popo- 
lo che cerca la pàtria. Ecco l Uomo ! E quest’uo- 
mo avrà r onore del primato sulla proposta con- 
federazione Italiana ? 

Oppresso dal pensiero della grave risposta' pie- 
go la fronte confusa, e per quanto ho voce vo ri- ' 
petendo : Ecco l’ Uomo ! Ecco l’ Uomo ! 
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